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Brexit e l’Europa
IL REGNO UNITO NEL CAOS 

Il futuro incerto del mercato azionario...
Nel braccio di ferro tra Cda della Borsa 
e il fondo Tci è intervenuta la Bank of England

...e quello dell’industria
Il settore automobilistico è rinato
grazie agli investimenti stranieri

Londra «perde» il Ceo della Borsa
Si dimette Rolet: aveva portato la capitalizzazione del London Stock Exchange a 14 miliardi
Nicol Degli Innocenti
LONDRA

pLondra paga il salato “conto 
del divorzio”: questa volta non si 
tratta di Brexit, ma dei 13 milioni di
sterline di buonuscita che la Borsa
di Londra deve pagare al chief 
executive Xavier Rolet, che ieri è 
stato costretto ad annunciare la 
sua uscita immediata dal gruppo 
che ha gestito con grande succes-
so per oltre otto anni.

«Su richiesta del consiglio di
amministrazione, ho accettato di 
lasciare l’incarico di amministra-
tore delegato con effetto imme-
diato - ha fatto sapere Rolet in un 
comunicato. – Sono orgoglioso di 
quanto ho fatto negli ultimi otto 
anni e mezzo. Non tornerò mai in 
alcun caso a ricoprire l’incarico di 
ad o di direttore».

L’annuncio a sorpresa delle di-
missioni di Rolet conclude un 
aspro scontro tra il cda del London
Stock Exchange e l’hedge fund 
The Children's Investment Fund 
(Tci), uno dei maggiori azionisti 
della Borsa, querelle che ha coin-

volto anche il governatore della 
Banca d’Inghilterra Mark Carney.

Dopo otto anni al timone del-
l’Lse, Rolet il mese scorso scorso 
aveva annunciato la sua intenzio-
ne di lasciare a fine 2018, con tutto 
il tempo di passare il testimone al 
suo successore ma senza spiegare
le ragioni per la sua uscita. 

Tci aveva poi rivelato che era
stato il cda a costringere Rolet a la-
sciare, e si era schierato contro la 
decisione, dichiarandola negativa
per le prospettive della Borsa. Sir 
Christopher Hohn, fondatore del-
l’hedge fund che possiede oltre il 
5% delle azioni dell’Lse, aveva 
promesso battaglia, chiedendo 
che Rolet restasse amministrato-
re delegato fino al 2021 e esigendo 
a gran voce un voto degli azionisti
in tal senso.

Hohn aveva anche chiesto la
testa di Donald Brydon, il presi-
dente del Cda, accusandolo di 
avere tramato per mandare via
Rolet con il quale non andava 
d’accordo.

La gestione Rolet ha indubbia-

mente trasformato l’Lse, amplian-
do le attività della Borsa e acqui-
stando una quota di maggioranza 
della clearing house Lch, anche se 
non è riuscito a concludere l’au-
spicata fusione con Deutsche Bo-
erse. Nei suoi anni al vertice, il va-
lore della Borsa di Londra è lievi-
tato da 800 milioni di sterline a 
quasi 14 miliardi e il titolo è salito 
da 6 a 37 sterline. 

Sulla vicenda era intervenuto
mercoledi il governatore. «Non 
capisco perché sia scoppiato un li-
tigio su un piano di successione 
già stabilito e concordato - aveva 
dichiarato Carney - e non vedo co-
me il Ceo possa restare oltre il pe-
riodo previsto». Carney aveva ri-
conosciuto i successi del Ceo: «Il 
contributo di Xavier Rolet come 
capo dell’Lse è stato straordina-
rio, ma tutto ha una fine».

Il messaggio chiaro, diretto e
quasi brutale di Carney ha avuto 
l’effetto desiderato. Poche ore do-
po infatti il braccio di ferro ha avu-
to la sua drastica conclusione, con
l’annuncio dell’uscita di scena im-

mediata di Rolet. Anche il presi-
dente Brydon lascerà l’incarico 
nel 2019, evitando quindi il voto 
degli azionisti proposto da Tci per
forzare la sua rimozione dal cda.

«A questo punto sarebbe nel-
l’interesse degli azionisti avere 
una nuova squadra al timone per 
gestire i futuri progressi del grup-
po», ha fatto sapere l’Lse in un co-
municato. David Warren, chief fi-
nancial officer, è stato nominato 
chief executive ad interim. 

Il Cda ieri si è schierato contro
Hohn, accusando l’activist inve-
stor di avere danneggiato la repu-
tazione della Borsa di Londra con-
ducendo una «campagna pubbli-
ca e personale studiata per rovina-
re la transizione senza scosse 
concordata». Ora Rolet, che ieri si
è lamentato della «pubblicità 
sgradita» che il suo caso ha creato,
lascia con dodici mesi di stipendio
di 800mila sterline, un potenziale 
bonus da 1,6 miliardi e incentivi 
che potrebbero teoricamente 
fruttare 10,2 milioni.
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Dimissionario. Il ceo del London Stock Exchange Xavier Rolet

Caso diplomatico

Regno Unito
contro Trump
sui tweet
razzisti
pDowning Street ha preso le
distanze ieri da Donald 
Trump, che aveva ritwittato 
tre video anti-islamici realiz-
zati dai militanti di Britain 
First, gruppo dell’ultradestra 
inglese più radicale e xenofo-
ba. Una scelta definita «sba-
gliata» nella nota diffusa dalla 
premier conservatrice There-
sa May. L’opposizione laburi-
sta ha chiesto al governo di 
Londra di revocare l’invito a 
Trump a visitare il Paese.

I filmati, duramente critica-
ti anche dalla Bbc e dai media 
britannici, sono costruiti in 
modo grottesco per sostenere
la propaganda razzista di de-
monizzazione dei migranti 
musulmani.

Nel primo video, ritwittato
dal presidente Usa, intitolato 
“Un migrante musulmano pic-
chia un ragazzo olandese sulle 
stampelle”, si mostra un giova-
ne dai capelli scuri che va in-
contro a un ragazzo biondo 
sulle stampelle in un parco. 
Prima lo abbraccia e poi all’im-
provviso comincia a prenderlo
a calci e pugni in modo brutale.
Nel secondo filmato, dal titolo 
“Un musulmano distrugge la 
statua della Vergine Maria!”, il 
protagonista è un uomo dalla 
barba lunga e nera, tunica e co-
pricapo tipicamente arabo, 
che prende una statua della 
Madonna e la getta a terra con 
violenza riducendola in pezzi, 
mentre un secondo uomo, 
sempre con la barba nera, ride 
di fronte al gesto violento. Nel-
l’ultimo video, “Bulli islamici 
spingono un ragazzino sul tet-
to di un palazzo e lo picchiano 
fino ad ucciderlo”, si sentono le
urla della vittima circondata 
da uomini con il volto coperto, 
uno di loro sventola una ban-
diera nera che potrebbe essere
quella dell’Isis, l’ambientazio-
ne ricorda quella di una città 
mediorientale, alla fine del fil-
mato l’immagine shock del ra-
gazzo spinto giù dal tetto.

L’opposizione laburista bri-
tannica, stigmatizzando la dif-
fusione dei video da parte di 
Trump, ha chiesto di bloccare 
la visita di Stato del presidente 
americano a Londra. Un viag-
gio rimandato in questi mesi, a 
causa di altre polemiche, che il 
governo britannico ha tuttavia 
ripetutamente confermato. 
«Spero che il governo condan-
ni Donald Trump per aver dif-
fuso i messaggi dell’estrema 
destra. Sono abominevoli, peri-
colosi e minacciano la nostra 
società», ha twittato il leader la-
burista, Jeremy Corbyn.

R.Es.
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di Mario Cianflone

L’ industria dell’auto in-
glese verso una nuova
crisi dopo la rinascita

degli scorsi anni. E la colpa sa-
rà di Brexit e delle difficoltà 
nel trovare un accordo tra Re-
gno Unito e Unione Europea.
Secondo media britannici,
l’offerta di Londra per pagare 
la bolletta del divorzio si collo-
ca tra 45 e 55 miliardi di euro, 
più alta rispetto l’offerta ini-
ziale di 20 miliardi, subito re-
spinta dalla Ue, e di un conto
europeo che si aggirerebbe su 
circa 60 miliardi. La mancanza
di un accordo è stata definita
senza mezzi termini «disa-
strosa» da Steven Armstrong, 
presidente di Ford Europa che
in un’intervista televsiva ha di-
chiarato che l’ovale blu, che 
nel Regno Unito vanta una so-
lida presenza, potrebbe ripen-
sare i suoi piani d’investimen-
to se la Gran Bretagna non re-
sterà competitiva. 

L’allarme dei vertici di Ford
segue quello dell'associazione 
dei costruttori e dei distributo-
ri di autovetture. Infatti, Tony 
Walker, presidente della So-
ciety of Motor Manufacturers 
and Traders, si legge su Auto-
motive News Europa, ha di-
chiarato di aver lanciato un 
chiaro e preoccupato segnale
al governo di Londra sostenen-
do che gli attriti con l’Ue po-
trebbero distruggere facil-
mente gli sforzi fatti per fare
del Regno Unito una Paese 
chiave dell’industria dell’auto 
e a rischio non c’è solo la com-
petitività della filiera automo-
toristica del Regno Unito, ma
anche migliaia di posti di lavo-
ro, investimenti enormi di case
straniere (da Ford a Nissan, da 
Toyota a Bmw fino a Volkswa-
gen) e di costruttori inglesi co-
me Jaguar Land Rover control-
lata dall’indiana Tata Motor.

Nel Regno Unito, secondo
gli ultimi dati aggregati dal Co-
face, Compagnie Française 
d’Assurance pour le Commer-
ce Extérieur, l’industria del-
l’auto britannica genera un gi-
ro d’affari di ben 18 miliardi di 
euro, pari all’1% del Pil del pae-
se e 9% del valore aggiunto ge-
nerato dall’industria manifat-
turiera UK. Ma non basta, l’in-
dustria dell’auto dell’Union 
Jack è al quarto posto in Europa
per volumi produttivi dopo 
Germania, Francia e Spagna. 
Inoltre nel Regno Unito sono 

costruite sia vetture di alti vo-
lumi (la Nissan Juke ad esem-
pio è costruita a Sunderland) 
sia modelli premium ad alto 
valore aggiunto come quelli 
prodotti dal gruppo Jaguar
Land Rover che grazie a Tata è 
risorta e ora conta 5 fabbriche 
nel paese, di cui una nuovissi-
ma dedicata ai motori, altri im-
pianti all’estero e produce però
il suo ultimo modello (il suv Ja-
guar E-pace) in Austria nelle li-
nee della Magna. Poi c’è Mini,
che però è di proprietà di Bmw
al pari di Rolls-Royce, mentre 
Bentley è controllata dal grup-
po Volkswagen. Sono tanti gli 
esempi che danno la misura di 
quanto l’industria automotive 
inglese sia radicata e interdi-
pendente nell’ecosistema del-
l’industria europea dei motori. 
Secondo il Coface la nuova pri-
mavera dell’auto inglese, po-

trebbe a causa di Brexit e del
conflitto con l’Unione Euro-
pea, finire e portare a un nuovo
declino irreversibile e questa
volta non basterà lo shopping 
dei gruppi internazionali a sal-
varla. I primi segnali si sono vi-
siti anche nelle vendite e nella 
produzione. Il 2016 è stato un 
anno record con un rialzo della
produzione pari all’8,5 % e sono
state esportate quasi 2 milioni
di vetture. Nei primi sette mesi
del 2017 l’output è calato di 2 
punti rispetto al 2016 e questo a
causa anche del mercato inter-
no in crisi che ha segnato un ca-
lo delle immatricolazioni pari 
al 6,5 per cento. Inoltre, si stan-
no riducendo gli investimenti.

Sempre secondo dati aggre-
gati nel report di Coface, gli in-
vestimenti dei produttori di 
autovetture e di compenti so-
no crollati del 36% rispetto al
periodo 2011-2015. Inoltre, l’in-
certezza sul livello competiti-
vo delle fabbriche inglesi po-
trebbe portare a un ulteriore
problema: la mancata alloca-
zione di nuovi modelli da parte
dei grandi gruppi automobili-
stici producendo un’ulteriore 
spirale al ribasso.
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Uscita senza accordo
«una catastrofe»
per il polo automotive

FOCUS 

L’industria dell’auto britannica rischia di essere travolta dalla Brexit.
Si tratta di un settore con numeri importanti

Fatturato dell’automotive

77,5 mld di £

Paesi che importano
veicoli prodotti nel R. Unito

160

Veicoli esportati nel 2016

1.354.216

Addetti nell’automotive
814.000

Veicoli in circolazione
Oltre 34,4 mln

Auto prodotte nel 2016

1.722.698

Veicoli commerciali prodotti
93.924

2.500
Fornitori

Motori prodotti nel 2016
2.545.608

Nuove auto immatricolate nel ’16
2.692.237

Centri
di progettazione

6

Centri di sviluppo
e ricerca

13

Produttori
di auto medie

6

Produttori
di veicoli comm.

6

Produttori
di motori

9

Produttori
di autobus

9

Produttori di auto sport.
e del segmento premium

9

Il polo automotive del Regno Unito

1,3 miliardi
L’export italiano
La cifra esportata ogni anno dai 
nostri componentisti


